IL CANTO E LA MUSICA NELLA LITURGIA

Indicazioni operative


Presentazione

Il Papa Giovanni Paolo II nell’Udienza Generale del 26 febbraio u.s., commentando il salmo 150, affermava: “E’ necessario scoprire e vivere costantemente la bellezza della preghiera e della liturgia…A questo proposito, la comunità cristiana deve fare un esame di coscienza perché ritorni sempre più nella liturgia la bellezza della musica e del canto. Occorre purificare il culto da sbavature di stile, da forme trasandate di espressione, da musiche e testi sciatti, e poco consoni alla grandezza dell’atto che si celebra…”
.

E’ nel solco di questa autorevole indicazione offerta dal Santo Padre che l’Ufficio Liturgico, su invito di Mons Vescovo, ha inteso elaborare la presente Nota. Essa non vuole essere una trattazione completa del senso del canto e della musica nella liturgia, ma solo richiamare alcuni punti fondamentali ormai pienamente acquisiti dalla teologia liturgica e dal Magistero della Chiesa
. Questa nota viene consegnata alle comunità cristiane perché costituisca un valido contributo per la verità, la spiritualità e la dignità delle celebrazioni. I sacerdoti e i responsabili parrocchiali dell’animazione liturgica, e in specie quella musicale, sono invitati a ispirarsi nelle proprie scelte concrete alle indicazioni riportate nella presente Nota.

1. Definizione di Musica per la liturgia

Per musica liturgica si intende: il canto gregoriano, la polifonia sacra antica e moderna nei suoi vari generi, la musica sacra per organo ed altri strumenti legittimamente ammessi nella liturgia e il canto popolare sacro, cioè liturgico e religioso
.

Non sono da considerarsi musica per la liturgia, e dunque non possono essere introdotte nelle celebrazioni liturgiche,  tutte le forme musicali che nascono in contesti profani, in particolare le odierne musiche pop e rock.

2. Gli strumenti musicali

Il principale e solenne strumento musicale liturgico della Chiesa latina (a partire dall’VIII secolo) fu e rimane l’organo classico, cioè l’organo a canne
. Altri strumenti musicali si possono ammettere al culto divino, a giudizio e con il consenso dell’Ordinario, purchè si possano adattare all’uso sacro, convengano alla dignità del luogo e favoriscano veramente l’edificazione dei fedeli. Gli strumenti che, secondo il giudizio e l’uso comune, sono propri della musica profana (es. Batteria, Chitarra elettrica ecc…), siano tenuti completamente fuori dall’azione liturgica
.

La musica registrata, sia strumentale che vocale, non può essere usata durante la celebrazione liturgica, ma solo fuori di essa per la preparazione dell’assemblea
.

3. I criteri per la scelta dei canti

Occorre tenere presenti alcuni principi generali:

1- Ci sono parti dell’Ordinario della Messa (Signore, pietà – Gloria – Acclamazione al Vangelo – Santo – Anamnesi – Dossologia – Agnello di Dio) e del Proprio (in primo luogo il Salmo responsoriale) che richiedono di per se stesse il canto.

2- Per gli altri canti il criterio prioritario per la loro scelta  è quello della pertinenza rituale. E’ infatti indispensabile che ogni intervento cantato possa divenire elemento integrante e autentico dell’azione liturgica in corso. Canto e musica fanno parte del rito e vanno inseriti nel suo significato globale.

3- Alla luce del criterio precedente diventano comprensibili e insieme necessari anche i seguenti criteri: la verità dei contenuti in rapporto alla fede vissuta nella Chiesa ed espressa nella liturgia. In particolare, è fondamentale che i testi dei canti traggano ispirazione dalla sacra Scrittura, fonte prima di tutti i testi liturgici; la qualità dell’espressione linguistica e della composizione musicale; la cantabilità effettiva per un’assemblea media.
I canti  riportati nel Libro diocesano Convocati dal Signore sono stati scelti ispirandosi precisamente a questi criteri. Esso costituisce, pertanto, un repertorio a cui concretamente far riferimento.

4. Il Coro e l’animatore del canto

La presenza dei Cori nelle liturgie va rilanciata e valorizzata, nella consapevolezza che essi sono parte dell’assemblea celebrante e all’interno di essa svolgono un vero e proprio servizio di guida del canto e di coinvolgimento dell’assemblea stessa per una più attiva partecipazione.

E’ necessario suscitare il ministero della Guida del canto dell’assemblea: un cantore, o comunque una persona competente, che dirige il canto dei fedeli. I suoi compiti, oltre alla direzione del canto durante le celebrazioni, sono la programmazione e la scelta dei canti in accordo con il responsabile della chiesa e l’insegnamento dei canti ai fedeli.

5. Un “caso particolare”: la musica nella Messa nuziale

I canti nella celebrazione del matrimonio devono essere scelti secondo i criteri sopra indicati e non vanno cercati per se stessi, per dar lustro, atmosfera o altro motivo alla liturgia nuziale. 

Di frequente può capitare che sia impossibile proporre nel rito i canti d’Ingresso, di Offertorio e di Comunione. In questi casi la liturgia nuziale può essere abbellita dal suono dell’organo e di altri strumenti musicali. Il repertorio organistico e strumentale sia scelto fra brani originali, di autori artisticamente significativi, evitando trascrizioni banali e brani del tutto estranei ad ogni ispirazione religiosa. In ogni caso, nella Messa non dovrebbero mai mancare almeno i canti assembleari dell’Alleluia e del Santo.

Si precisa, infine, che la Marcia di Mendelssohn, essendo diventata un segnale sonoro del matrimonio, è opportuno che venga suonata alla fine della Messa, mentre gli sposi lasciano la chiesa.

6. Conclusione: il valore del silenzio

Non sembri strana la raccomandazione con cui viene conclusa la presente Nota: è importante che coloro ai quali sono affidati canto e musica nella liturgia curino anche il silenzio. Non occorre affollare di canti tutta la celebrazione. E’ piuttosto necessario scegliere i canti in modo che siano distribuiti con equilibrio nelle varie parti di cui è composta ogni celebrazione liturgica: riti d’inizio, liturgia della Parola, liturgia del sacramento, riti di conclusione. Si ricordi quanto viene raccomandato, in ordine alla celebrazione eucaristica, nel Principi e Norme per l’uso del Messale Romano: “Si deve anche osservare, a suo tempo, il sacro silenzio, come parte della celebrazione. La sua natura dipende dal momento in cui ha luogo nelle singole celebrazioni. Così, durante l’atto penitenziale e dopo l’invito alla preghiera, il silenzio aiuta il raccoglimento; dopo la lettura o l’omelia, è un richiamo a meditare brevemente ciò che si è ascoltato; dopo la comunione, favorisce la preghiera di lode e di ringraziamento” (n. 23).

Queste indicazioni pastorali sono state preparate per mio mandato e sono state da me approvate.
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Vescovo

Lodi, 3 settembre 2003

� Osservatore Romano, giovedì 27 febbraio 2003


� Il rimando è alla Costituzione del Concilio Vaticano II sulla liturgia Sacrosanctum Concilium ai numeri 112-121, e all’Istruzione sulla musica nella sacra liturgia della Sacra Congregazione dei Riti Musicam Sacram


� Cfr CONGREGAZIONE DEI RITI e “CONSILIUM”, Musicam Sacram, 4


� Cfr CONCILIO VATICANO II, Sacrosanctum Concilium, 120


� Cfr SACRA CONGREGAZIONE DEI RITI e “CONSILIUM”, Musicam Sacram, 63


� MESSALE ROMANO, Principi e Norme per l’uso del Messale Romano, Precisazioni, 13





